
il commento al vangelo della
domenica

le bilance del Signore sono tarate solo sul
bene

il commento di E. Ronchi al vangelo della trentaquattresima
domenica del Tempo ordinario, anno A : Nostro Signore Gesù
Cristo re dell’universo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il
Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli
con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui
verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli
altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà
le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. (…)

Una  scena  potente,  drammatica,  detta  del  “giudizio
universale”, ma che in realtà è la rivelazione della verità
ultima sull’uomo e sulla vita, su ciò che rimane quando non
rimane più niente: l’amore. Perché il tempo dell’amore è più
lungo del tempo della vita. La scena risponde a una domanda
antica  quanto  l’uomo:  cosa  hai  fatto  di  tuo  fratello?  La
Parola offre in risposta sei opere ordinarie, poi apre una
feritoia straordinaria: ciò che avete fatto a uno dei miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me! Gesù stabilisce un
legame  così  stretto  tra  sé  e  gli  uomini,  da  giungere  a
identificarsi con loro: l’avete fatto a me! Il povero è come
Dio, è corpo e carne di Dio. Il cielo che il Padre abita sono
i suoi figli. E capisco che a Dio manca qualcosa: all’amore
manca di essere amato. È lì nell’ultimo della fila, mendicante
di pane e di casa per i suoi amati: li vuole tutti dissetati,
saziati, vestiti, guariti, consolati. E finché uno solo sarà
sofferente, lo sarà anche lui. Davanti a questo Dio resto

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-381/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-381/
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2023/11/giudizio-universale.webp


incantato, con lui mi sento al sicuro. E così farò anch’io, mi
prenderò cura di un fratello, lo terrò al sicuro al riparo del
mio cuore. Mi è d’immenso conforto sentire che il tema del
giudizio non sarà il male ma il bene; non peccati, debolezze,
difetti, ma gesti buoni, briciole gentili. Le bilance di Dio
non sono tarate sul male, ma sulla bontà; non pesano tutta la
nostra vita, ma solo la parte buona di essa. In principio e
nel profondo, non è il male che revoca il bene, è invece il
bene che revoca il male delle nostre vite. Sulle bilance del
Signore una spiga di buon grano pesa più di tutta la zizzania
del campo. Gesù mostra così che il “giudizio” è divinamente
truccato, è chiaramente parziale, perché sono ammesse sole le
prove  a  discarico.  Alla  sera  della  vita  saremo  giudicati
sull’amore (Giovanni della Croce), non su colpe o pratiche
religiose,  ma  sul  laico,  umanissimo  addossarci  il  dolore
dell’uomo. La via cristiana non si riduce però a compiere
delle  buone  azioni,  deve  restare  scandalosa,  più  alta,
provocatoria, ripetere che il povero è casa di Dio! Un Dio
innamorato che canta per ogni figlio il canto esultante di
Adamo per la sua donna: “Veramente tu sei carne della mia
carne, respiro del mio respiro, corpo del mio corpo”. Poi ci
sono anche quelli mandati via. La loro colpa? Hanno scelto la
lontananza: lontano da me, voi che siete stati lontani dai
fratelli. Non hanno fatto del male ai poveri, non li hanno
umiliati  o  derisi,  semplicemente  non  hanno  fatto  niente.
Omissione di fraternità. Isolamento da paura perché “l’inferno
sono gli altri” (J.P. Sartre). Invece no, il vangelo risponde:
“mai senza l’altro”. Il Signore non guarderà a me, guarderà
attorno a me, a quelli di cui mi son preso cura. Senza, non
c’è paradiso.

(Letture: Ezechiele 34,11-12.15-17; Salmo 22; Prima Corinzi
15,20-26.28; Matteo 25,31-46)



il commento al vangelo della
domenica

la parabola dei talenti
“scossa” al nostro Io

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  trentatreesima
domenica del tempo ordinario – anno A

«(…) A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro
uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. (…) Dopo
molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i
conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque
talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai
consegnato  cinque  talenti;  ecco,  ne  ho  guadagnati  altri
cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo
padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su
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molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone” (…)».

La  parabola  dei  talenti  mette  in  scena  la  sfida  tra  il
patrimonio economico e il patrimonio relazionale, il molto
denaro  di  un  ricco  signore  e  il  suo  grande  progetto  sui
servitori: affida loro il suo tesoro e parte. Al momento del
ritorno  e  del  rendiconto,  la  sorpresa  raddoppia.  Anziché
tenere per sé, il padrone rilancia: «bene, servo buono, ti
darò potere su molto». E senti l’eco del profeta: così per te
gioirà il tuo Dio (Is 62,5). Felice di ciò che vede, non solo
dona ai servi l’investimento e il guadagno, ma aggiunge un di
più: «entra nella gioia del tuo signore». Signore e servi sono
entrati in sintonia di vita, nell’esperienza che «il Regno
viene  con  il  fiorire  della  vita  in  tutte  le  sue  forme»
(Giovanni Vannucci). I primi due hanno capito e osato, il
terzo ha avuto paura e ha seppellito la sua vita: so che sei
un uomo duro, che mieti dove non hai seminato, raccogli dove
non hai sparso… ho avuto paura. Ecco qui ciò che è tuo. Non
l’ha mai considerato suo, quel talento. «Ho avuto paura». La
madre di tutte le paure è la paura di Dio. Il terzo servo ha
una immagine di Dio triste, predatoria, che sa di morte. Lo
sente duro, nemico e ingiusto. E chi non avrebbe paura di un
Dio  così?  Tutta  la  parabola  invece  disegna  una  immagine
opposta di Dio, che non è il mietitore severo di quanto ha
seminato, ma lascia gioiosamente tutto il buon grano alla tua
tavola, anzi lo raddoppia ancora (datelo a chi ha già dieci
talenti). Non siamo al mondo per fare i conti con Dio, ma per
condividere tesori di bontà, di gioia, di bellezza, di legami.
Verso il servo che non è stato capace, la reazione ci sembra
sproporzionata.  Ma  Gesù  usa  un  linguaggio  apocalittico,
paradossale, per dire che un’immagine sbagliata di Dio può
provocare disastri, può farci davvero fallire la vita. Ed è
ciò  che  dobbiamo  temere.  La  Evangelii  Gaudium  49  ha  una
offerta di solare creatività quando ci esorta ad aver più
paura di restare immobili e spenti che non di sbagliare. A
noi, formati nell’idea che il peggio è sbagliare, dentro lo
schema delitto/castigo, questo vangelo ricorda che il peggio
che  ci  può  capitare  è  di  rimanere  immobili,  seppelliti,
sterili,  dei  falliti,  se  dopo  di  noi,  dietro  di  noi  non
lasciamo più vita. Il mondo è una realtà germinante, e lo è
ogni  creatura,  e  noi  siamo  al  mondo  «per  la  fioritura
dell’essere» (Romano Guardini), per fare avanzare, anche solo



di un piccolo passo, il bene, i talenti buoni, la storia della
gioia. C’è una vita che preme alle nostre frontiere, non un
tribunale. Allora a chi ha sarà dato. Dio regala vita a chi
produce amore. Dio è la primavera instancabile del cosmo, il
nostro compito è diventarne l’estate profumata di frutti.
(Letture:  Proverbi  31,10-13.19-20.30-31;  Salmo  127;
1Tessalonicesi
5,1-6; Matteo 25,14-30)

il commento al vangelo della
domenica

quella voce nella notte
capace di risvegliarci

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  trentaduesima
domenica del tempo ordinario – Anno A

«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero
le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di
esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro
lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece,
insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli
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vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si
addormentarono.  A  mezzanotte  si  alzò  un  grido:  “Ecco  lo
sposo! Andategli incontro!”. (…)

Nessuno dei protagonisti della parabola è esemplare: non lo
sposo che esagera nel ritardo, non colui che sbarra la porta,
neppure  le  5  ragazze  sagge  ma  dure.  Eppure  è  così  bella
l’immagine d’avvio: dieci piccole luci nella notte, aria di
festa, gente che si mette in cammino, esce nel buio e va
incontro. Il Regno di Dio è simile a un incontro, è come
attendersi un po’ d’amore dalla vita, un po’ di bellezza e un
abbraccio  in  fondo  alla  notte.  Suggestione  di  una  scena
notturna: dieci lampade accese, una costellazione in cammino,
uno spicchio di cielo rovesciato sulla terra. Dieci cuori
“come  lucciole  nell’alto  buio”  (Turoldo),  che  sfidano  la
notte,  sfidano  il  ritardo  del  sogno,  armati  solo  di  una
piccola luce. “E si addormentarono tutte…” Ed ecco lo scatto
in  alto,  l’inatteso  del  racconto:  una  voce  a  mezzanotte,
capace di risvegliare alla vita: ecco lo sposo! Il conforto di
sapere che in ogni notte, in ogni abbandono e stanchezza, una
voce  verrà  a  svegliarci  dalla  vita  sonnolenta.  L’abbiamo
sentita tutti: è stato un amico, potrei dirvi il nome; o un
libro, posso dirvi il titolo; forse un salmo pieno di pathos,
di stelle, di grida; un “beati voi”, in piedi, in cammino, voi
miti,  puri,  limpidi,  poveri,  buoni,  riaccendete  il  cuore.
Forse una carezza, ma vera…

Secondo colpo di scena: cinque ragazze hanno finito l’olio.
Cosa sia quest’olio misterioso il vangelo non lo
spiega. Ci può aiutare la poesia: “la fede è ciò che arde” (Ch
Bobin), “la vita xe fiama” (Biagio Marin), “una multanime
fiamma” (Clemente Rebora), Le ragazze ce l’avevano l’olio a
casa,  ma  non  l’hanno  preso  con  sé:  una  risorsa  sprecata,
energia inutilizzata… Così accade quando non offriamo energie
alte alla nostra vita: siamo fatti per incontrare, per una
festa, uno sposo, un amore, una pienezza, una bellezza. E
allora dà fondo alle risorse che hai, versa un rabbocco nei
tuoi piccoli o grandi vasi… Ai giovani, ai vergini della vita,



a tutti, la parabola suggerisce: preparati bene, preparati a
cose grandi: a diventare padre, madre, amico, sposo, luce ai
passi  di  qualcuno,  piccolo  samaritano  buono.  Riempi  con
intelligenza i piccoli vasi della tua esistenza, vivi con
attenzione il tuo capitale di relazioni, così da saper vedere
il bello quando arriva e abbracciarlo. Ciò che ti attende è
grande: molta vita, molta gente, molta bellezza e creatività,
occhi come stelle, dare una mano a Dio che continua a creare.
Non lasciar spegnere la fiamma delle cose. Colui che tarda
verrà, voce che risveglia, porta che si apre, vaso riempito
fino all’orlo, lo splendore di un abbraccio in fondo alla
notte… E tu non temere, alla fine sarà Lui, lo Sposo, a
varcare la notte.
(Letture: Sapienza 6,12-16; Salmo 62; Prima Tessalonicesi
4,13-18; Matteo 25,1-13) 

il commento al vangelo della
domenica

Gesù ricorda: il più grande è colui che serve
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il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  trentunesima
domenica del tempo ordinario – Anno A (…)

Non fatevi chiamare “rabbì”, perché́ uno solo è il vostro
Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre”
nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre
vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché
uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più
grande,  sarà  vostro  servo;  chi  invece  si  esalterà,  sarà
umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».

 La Parola di Dio mi mette con le spalle al muro: sono
anch’io,  come  scriba  o  fariseo,  uno  che  dice  ma  non  fa?
Cristiano di sostanza oppure di facciata? Una “domanda del
cuore”, di quelle che fanno vivere: sono uno falso che non è
ciò che dice e non dice ciò che è, oppure persona vera,
compiuta, in cui annuncio e annunciatore coincidono? Ci sono
colpi duri, oggi, nelle parole di Gesù; ma ogni volta che ciò
accade lo scopo non è ferire, ma
spezzare la conchiglia affinché appaia la perla. La conchiglia
non  è  la  fragilità,  ma  l’ipocrisia.  Nel  Vangelo  Gesù  non
sopporta due categorie di persone: gli ipocriti e quelli dal
cuore duro, due tipi umani che spesso si identificano. Legano
pesi enormi sulle spalle delle persone, ma loro non li toccano
con un dito, Ipocrita è il moralista che impone leggi rigide,
ma solo agli altri, e più è severo con loro più si sente
vicino a Dio! Gesù è rigoroso, ma mai rigido. Paolo oggi nella
seconda lettura: «Avrei voluto darvi la mia vita» (1Ts 2,8).
L’ipocrita invece dice: «Vi ho dato la legge, sono a posto».
Sono funzionari delle regole e analfabeti del cuore. E perfino
analfabeti di Dio. Cioè, nel loro intimo, sono strutturalmente
atei.  Ipocrita  è  termine  greco  che  significa  attore,  il
teatrante che recita una parte e indossa una maschera: tutte
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le  opere  le  fanno  per  essere  ammirati  dalla  gente,  si
compiacciono dei primi posti, dei saluti sulle piazze, degli
applausi… Ma il cuore è assente, il cuore è altrove. Fanno
finta:  sono  personaggi  e  non  più  persone.  E  questa  è  la
peggior  sventura  che  possa  capitare,  la  dissociazione
dell’anima, lo sdoppiamento della persona, quando ami ciò che
va dalla pelle in fuori (l’apparenza e il superfluo) e non ti
curi di ciò che va dalla pelle in dentro (la sostanza e
l’essenziale). Sono così rare le persone autentiche, tutte
d’un pezzo, quelle che sono se stesse in pubblico come in
privato,  senza  maschere.  Quando  ne  incontriamo  una,  non
lasciamola andare via senza aver tentato di farcela amica. È
tra quelli che aprono una fessura sulla verità, una feritoia
su Dio. Gesù poi evidenzia un altro errore che sgretola e
avvelena dal di dentro la vita: l’amore del potere. Non fatevi
chiamare maestro, o dottore, o padre, come se foste superiori
agli altri. Voi siete tutti fratelli. Ma noi siamo sempre
impreparati ad essere fratelli e sorelle. La fraternità ha
fatto naufragio nella storia umana, è trauma e sogno, sempre
ferita, sempre minacciata, sempre a rischio. Eppure disegna un
mondo buono che si regge su legami d’affetto gioioso, dove il
più grande è colui che serve. Perché un mondo fondato sul
concetto di potere e di nemico, non è una civiltà, ma una
barbarie.

(Letture:  Malachia  1,14b-2,2b.8-10;  Salmo  130;  Prima
Tessalonicesi  2,7b-9.13;  Matteo  23,1-12)


